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FILIPPOFACCI

(...) perché anche la prosa
più immaginifica, spesso,
nonpuòdescrivere che cosa
puòaccadere lassùai corpie
allementi, laddove lo sguar-
dospaziaperdecinedichilo-
metri, dapprima, e un atti-
mo dopo è rinchiuso in un
sudariobiancoegelidodove
non riesci neanche a vedere
i tuoi piedi, e dove potresti
morire.
Non c’è via di mezzo: ed

esattamente come accade, a
propositodeimorti sulle alpi
svizzere di questi giorni, tra
la versione del Collegio na-
zionaledelleguidealpineita-
liane e la versione data dai
semplici fattieancheraccon-
tata dai pochi sopravvissuti.
A sentire il collegio delle gui-
de, è andato tutto come do-
veva: Mario Castiglioni, già
descrittodamoltigiornalico-
me guida «di grande espe-
rienza» e con «un lungo cur-
riculum internazionale»,per
cominciare,avevaconsé tut-
ti idispositivinecessariepos-
sibili: Gps, telefono satellita-
reesmartphoneconcartato-
pografica svizzera. Inoltre
era «costantemente in con-
tatto con il Soccorso alpino
vallesanoe lapolizia vallesa-
na». Inoltre «il gruppo era
perfettamenteattrezzatoper
l’itinerario». La classica ope-
razione riuscita, ma col pa-
zientemorto.

TUTTONORMALE

Secondo il Collegio, il
gruppoguidatodaCastiglio-
ni era partito come da pro-
grammaenei tempiprevisti,
e le condizionidella neve e il
meteopermettevanodicom-
piere il percorso. Sì, è vero
che le previsione parlavano
di un peggioramento, ma
«compatibile con il tempo
necessario a coprire la tap-
pa, che di solito richiede cir-
ca sei ore». Dovevano anda-
real rifugioNacamuli, in ter-
ritorio italiano,cheèpiù lon-
tano della prevista, dappri-
ma, Cabane des Vignettes.
Insomma, tutto normale.
Pardicapirechenonsiasuc-
cesso niente, e che siano an-
cora tutti vivi.
Poi - dicevamo - ci sono i

semplici fatti e le testimo-
nianze dei sopravvissuti. Il
meteo: che stesse per arriva-
re tempocattivo lo sapevano

veramente tutti, anche i si-
gnorinidicittàcheneglistes-
sigiornihannoperciò rinun-
ciato - come lo scrivente - a
escursioni in montagna. Pe-
rò sappiamo com’è: i clienti
avevano pagato la bellezza
di1200euroacranioper fare
l’interaHauteRouteChamo-
nix-Zermatt (con pernotta-
mentiavari rifugi)eavevano
a disposizione i giorni del
ponte,non altri; e la guida, sì
insomma: non è che tutti
hannovogliadimettersia fa-
re il dottor sottile perché c’e-
ra il tempo cattivo e quindi
c’era da non partire e basta.
C’era-da-non-partire-e-ba-
sta. Infatti sonopartiti.

PASSI FALSI

Secondo un sopravvissu-
to, Tommaso Pincioli, gli er-
rori di base sono stati due:
non badare alle previsioni e
nonavereideadella lunghez-
za dell’escursione. Già, per-
chéquel tragittoeraunripie-
go: la guida aveva deciso di
cambiare percorso - ha con-
fermato ancheGiovanni Pa-

olucci, fratello di una delle
vittime - nella speranza di
sfuggirealla tempesta inarri-
vo. Alla faccia del ripiego:
800metri di dislivello in sali-
ta e 1.000 in discesa,ma con
passaggia3.800metri.Mora-
le: le foto del gruppo, alle 9
del mattino, mostrano cielo
sereno,madueoredopoc’e-
ra tempesta con raffiche a
centoallora,temperaturapo-
co sotto lo zero (ma che col
ventoarrivavaa-20)eil fami-
gerato “whiteout”, una neb-
bia di neve e vento gelido
chenontifannocapirenean-
chedov’è l’altoedov’è ilbas-
so.
Secondo il primo testimo-

ne, Pincioli, la guida non l’a-
veva mai fatto in vita sua
quel tragitto, ed era evidente
daquantosièpoirivelatodif-
ficile: nessuna guida l’avreb-
be fatta con quel tempo, ha
detto.Ehapuredetto,Pincio-
li, che luiera l’unicoadavere
un gps funzionante, mentre
laguidaavevauntelefonosa-
tellitare che non funzionava
e neanche un localizzatore.
Hanno sbagliato strada sva-

riatevolte,hannocammina-
to dalle 5 emezza del matti-
no alle 8 di sera, sinché si so-
notrovatidavantiaunpreci-
pizio, o meglio, un ghiaccia-
io pieno di crepacci che oc-
correva aggirare - a 500 me-
tri in linea d’aria dal rifugio
d’arrivo - ma ormai erano
bloccati dalla tempesta. Poi
il buio. Erano così attrezzati
che nessuno aveva una pila
frontale. Erano così esperti
che nessuno ha scavato una
buca nella neve (una truna)
per ripararsi dal vento geli-
do, così esperti da rimanere
immobilizzati soprauna sel-
la, sopravento.

FINE STAGIONE

«Questi incidenti capitano
tipicamentea fine stagione»,
ci spiega una guida esperta,
ma esperta davvero, «ossia
quando tutti si sentono in
maggior confidenza con
l’ambiente e con se stessi, e
alloracapitacheanchelegui-
de facciano cose che a inizio
stagione non avrebberomai
fatto».

Per esempio: spingersi
avanti alla cieca, da solo: fa-
cendo quello che a noi, si-
gnorinidicittà,sembraunal-
tro errore scolastico. Così la
guida è caduta ed è morta.
Anche sua moglie è morta
più omeno nello stessomo-
do.Altri,amorire,hannoim-
piegato tutta la notte. Erano
attrezzati, secondo il Colle-
giodelle guide: sì,dimaglina
tecnica, con zainetti invisibi-
li, senza indumenti o attrez-
zature d’emergenza, senza
una lampada, ridotti all’ipo-
termia anche se la tempera-
turaera freddamanonecce-
zionalmente: i giornali han-
no sparato cifre a caso, han-
noscrittochealcunideimor-
ti erano “espertidelCai”,ma
è come scrivere “esperto pi-
lota”perunocheè iscrittoal-
l’Aci.
Ma naturalmente noi, da

qui, non possiamo saperne
nulla. Non ne capiamo nul-
la. E giudichiamo. E magari
sbagliamo. La notizia è que-
sta: capita anche alle guide
alpine.
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■■■ Dovevano tenere sotto controllo
la Reggia di Caserta. Invece, durante
l’orario di lavoro, erano soliti assentar-
si per ore, per mangiare una pizza o
svolgere commissioni personali, ren-
dendo il lavoro dei ladri ancora più
semplice.È statopropriodurante le in-
dagini per il furto dell’incasso alla bu-
vettedellaReggia che laPoliziadiStato
ha scoperto i furbetti.Duemisure cau-
telari - obbligo di firmaprimadi entra-
re in servizio e dopo avere terminato
l’orario di lavoro - sono state notificate
ierimattina dagli agenti della Squadra
Mobile diCaserta, coordinata daFilip-

po Portoghese, a due dipendenti del
Mibact,gliaddettiai servizidivigilanza
nella Reggia diCaserta.

Si tratta diGiovanniMaiale e di Raf-
faele Narciso che, secondo quanto
emerso dall’attività investigativa, dopo
avere timbrato l’ingresso in servizio, la-
sciavano il posto di lavoro per svolgere
commissionioandareamangiareuna
pizza. Insomma per fare i fatti propri
alla facciadei turisti. Inalcuneoccasio-
ni sono addirittura tornati a casa per
poi ripresentarsi, a fine turno, solo per
vidimare l’uscita.
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■■■ «Libereremodaldegrado laMeri-
diana spezzata dedicata a Falcone e
Borsellino,daquasiunannoabbando-
nata tra rifiutidentroalcantieredipiaz-
za Bologna». Questa la promessa fatta
dalconsiglierecapitolinoFrancescoFi-
gliomeni (Fdi), dopo la denuncia pub-
blicata suLiberodell’incuria in cuigia-
ce la stele in travertino donata dall’A-
cer e dai sindacati, nel 2000, per ricor-
dare la strage di Capaci e tutti i magi-
strati vittime di mafia. Ora qualcosa si
muove.Nell’Ufficio tecnicodelMunici-
pio, infatti, pare che il dirigente sia da
tempo inmalattia e gli amministratori

non sanno a chi rivolgersi. Ma in As-
semblea capitolina si cercano risposte.
Ieri ilconsigliereFigliomenihadeposi-
tato una richiesta di accesso agli atti
«relativa all’assegnazione dei lavori di
restaurodellaMeridiana che, sebbene
siano iniziati il 25 luglio 2017, ad oggi,
trascorsi 9 mesi, sono fermi» presso il
Municipio competente. Oltre ad una
interrogazione rivolta al sindaco Raggi
per «togliere dal degrado la Stele, mo-
numento che dovrebbe rappresentare
l’orgoglio di cittadini e istituzioni».

Be.Nen.
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Nella foto grande, Mario Castiglioni, 59 anni, a capo della tragica gita in alta montagna. Nelle foto piccole, altre quattro vittime:
in alto Kalina Damyanova (52) e Elisabetta Paolucci 45). Sotto Marcello Alberti (53) e Gabriella Bernardi (53), marito e moglie

Rebecca insegna:
casco obbligatorio
nel rugby

■■■ Nel rugby si muore
nonsolodipassione,maan-
che di trauma cranico. Re-
beccaèdecedutapernonre-
trocedere. Piaccia o meno
l’anima autentica del rugby
è questa: si vince o simuore
e solo così si tributa onore a
vinti e vincitori. Alla giovane
rugbysta è stato fatale l’ulti-
moplaccaggio: ilgesto tecni-
co con cui si ferma la corsa
dell’avversario.Cisi flettesul-
le ginocchia, si porta la spal-
la a mezza altezza e pum si
colpisce l’altro giocatore.

«Placcateper ribaltarlo al-
l’indietro, non deve rimane-
re inpiedi», urlava 20anni fa
il mio coach. «Perché solo
uno vince la partita e il se-
condo è il primo degli ulti-
mi».Solo uno rimane in pie-
di a ogni placcaggio,ma sta-
volta a terra è rimasto anche
il placcatore. È stata una tra-
gica fatalità chepotevaavve-
nire in mille altre circostan-
ze sportive: un incidente ci-
clistico o sciistico come oc-
corso a Michael Schuma-
cher,nonostante l’usodelca-
sco.Il rugbynonprevede l’u-
so obbligatorio del caschet-
to,madaunpo’alcunigiova-
nilo indossano.La federazio-
nedovrebbeimporne l’utiliz-
zo per proteggere la testa
non solo dalle ginocchiate,
ma soprattutto dalla sfortu-
na. Non si può morire a 18
anni,perungiocochepreve-
de cicatrici e fratture quali
complicanze prevedibili e
nonprevenibili del suo svol-
gimento agonistico, ma è
una meravigliosa metafora
della vita nella sua essenza
più autentica,maschia e ga-
ribaldina.OnorequindiaRe-
beccaperchéperireplaccan-
do significamorire da eroi.

«Ilrugbyè lapoesiadelsa-
crificio» ripeteva il noto gio-
catore Lo Cicero e Rebecca
ha compiuto un gesto sacro:
non si è spostata e non ha
fattospallucceallacorsadel-
l’avversario diretto verso la
meta. «Non faccio finta di
niente:cimetto spallae testa
acostodellavita»,èstato l’ul-
timo pensiero della giocatri-
ce.PoipumeRebecca sen’è
andata fieraasegnare lame-
ta del coraggio tra i pali del
Terzo Tempodei cieli con la
palla ovale stretta al cuore
per sempre. E, in una
quotidianità falsa e buonista
in cui i principi ispiratori del
rugby ovvero coraggio, leal-
tà e onore sono spesso in se-
condo piano, Rebecca è un
esempio.Èunagiovaneeroi-
na immolatasi per ideali
sportivi bellissimi: poteva
scansarsi enon l’ha fatto.Ri-
cordiamoci la sua lezione
perché ogni giorno ci tocca
una scelta o un placcaggio
in cuidobbiamodecidere se
metterci la testaa costodella
vita e troppo spesso non lo
facciamo. Sotto quest’aspet-
to la morte di Rebecca è un
inno alla vita!Una prece…

www.matteomion.com
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Timbravano e andavano in pizzeria

Pizzicati i furbetti della Reggia di Caserta

A chi dice che nell’escursione in Svizzera gli esperti hanno agito da manuale

Nella strage dellamontagna
troppi gli errori delle guide alpine
La comitiva ha sbagliato strada, non aveva lampade, vestiti e attrezzi adeguati
Era previsto brutto tempo e non hanno scavato una buca per ripararsi dal gelo

«Libero» aveva segnalato il degrado in cui versa

Interrogazione sulmonumento a Falcone

Commento
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